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presentato dal Ministro della Pubblica Istruzione 

(GO NELLA) 

di concerto col Ministro del 'l,esoro 

(PELLA) 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 2 NOVEMBRE 1949 

------

Istituzione di Facoltà di scienze politiche e sociali. 

--·------

ONOREVOLI SENATORI. - Dalla liberazione 
di Roma ad oggi la questione della Facolt~t di 
scienze politiche ha formato oggetto di attento, 
particolare esame tanto da parte degli organi 
legislativi che di quelli ministeriali, accademici 
e culturali. Venne anche dibatt:uta ampia/mente 
nei giornali e nelle riviste. 

Si ritenne in un primo tempo necessario e 
urgente di procedere alla soppressione di tali 
FJ>"coltà,, sia perchè trattavasi di istituzioni , 
create dal fascismo e per i suoi fini politici, 
sia perchè era apparsa insùfficiente e non del 
tutto ancora prepàrata la serie dei cultori delle 
materie specifiche che avrebbero dovuto com
prendersi in un completo e ammodernato piano 
di st'udi. 

Sulla base di queste premesse venne ema·· 
nata dal Ministro dell'epoca la circolare 27 ·no
vembre 1944, n. 1120, con la quale dall'anno 
accademico 1944-45 erano sospese .le irrUn.atri
co'Jazioni, in vista del provvedimento di sop-
pressione delle Facoltà. · 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1400) 

Di tale avviso (soppressione delle 'Faeoltà), 
fu lo stesso Consiglio superiore della pubbliea 
istruzione nominato nel 1945 il quale, però, 
in loro veee propose la istituzione di una Seuola 
di specializzazione post lanream, non ricono
scendo che esistesso tra Facoltà di scienze po
litiche e fascismo una correlazione necessaria, 
precisando così che qualsiasi decisione ehe 
fosse per essere adottata non doveva partire 
dall'opinione che dette Facoltà fossero isti
tuite soltanto dal cessato regimt>, in quanto 
analoghe istituzioni << funzionano egregiamente 
in altri paesi e in Italia stessa un Istituto di 
eguale tipo, il " Cesare Alfieri " di Firt:nZe 1 

fondato :fin dal 1875, ha dato sempre ottimi 
risultati)). La Commissione di fstruzione e belle 
arti della ConsùUa nazionale, poi; alla quale 
dal Consiglio dei Ministri fu inviato il provve
dimento legislativo emesso sulla scorta del 
parere del Consiglio supedore, nella seduta del 
15 gennaio 1946, pur esprimendo parere favo
revole al progetto, proponevà, in sede di emen-
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<lam.ento, che eontinuasiole a funzionare, <·.on 
ordinaint>nto JH'O'\n•isorio, la Par.oltù d,i scit•ll.ZP 
politidH· << (Jp~-;a,rp Alfi<•ri >> <li Pin·nZP, eonHiilP
J'ata la ~o~1m gPIWsi P natura pPenliare JHnwhè 
la swL partieolart• sit.nazimw pat.rimoniale; 
appro,·ava 1u1 or<lin<' d<'l giorno nPl qua,]p ri<·o
nosepva il valon·\ degli studi di sci<'J1Z(• poli
t.idw ed au!-ipi< ~ava (\}l<', S<'nza indugio, fosse 
ini.rùprnsa la <-'lln.llorazimw di un piano organieo 
di studi (da s8rvir<' di has<~ di riforma ai potPri 
lPgi:-;lativi) in (\Ui 1<· s<~i<~UZP. politiche avessero 
il r.òrr1pito di fornir(\ e perfezionan~ la e uU nTa 
<-'l la ]H<-'\parazion.P di coloro ehP si avviano a.llP 
funzioni amministrativ<' e dire.tti\•p dello Stato 
d<·Jnocratir.o italiano. Cont<~mpor::nwamente 

ant.orith acr.ademi< ~lw, associazioni stnd<'n
tPS<\hP, cultori P studiosi di scienze polit.iehe 
formulavano '"ot,i aflìnnhè l<' PaeoUà non for;-
1-.\('I'O sop]H<'f;fw, <lato dw, eonw Hi (• detto sopra, 
non esi Ht(wa una <·orrP lazimw Jt<•ecHfuuia. tra. 
Pa<~o]t,à. di :-wiPnZe po}j1 .i(~hP <' fasci~-:mo P (•lw 
anche l'altra ohiezio1w dPlla. insuffif'.ienza nn
·moriea dni doePnti, S<-'\ dov<~va, ( \Om'(~ ovvio, 
iw·,~it.ahilmPnt<· apportare una noteyo]p ridu
zione <lei molti co rH i di la urpa. o di qualche 
Paeoltù., non potwv·n necesH~trianlente ('Ondurrc 
all'abolizion<' di tutte le Faeoltù di scienze. 
.Politiehe. Si sostmwva, inoltn·, clw non doVeHRe 
<~H~PrP affatto tra.~-;~urato in Italia m1 tal g<·UPl't~ 
di st nel i, for1·.ement<~ Hviluppato Iwgli alt.ri 
P~wsi P eh<-' JLPlla ste:-:Ha Italia \'antaYa antiche 
P gloriose tradizioni. 

Le :-;uddette eircosta.nZP e considerazioni~ 

elw IH'lla loro port.a.ta o bi(_ t.th'a, aY<',~a.no un 
ind ubhio ppso, non pot,<_ .. va,no eh<' eonsigliare 
di procedere alle riformP con :·wmma attPn
.zione < ~ ea.utda: ondP tutt.a quauta la q1wstione 
n•1uw sottopoHta all'eHanw apvrofondito <li 
una Commissionp teeniea (•.lw fn <~ost. it.uita da 
PlninPnti st udior;i P d in:·wg:nanti psp<:>rt.i. Qtwsta 
CommiHsimw, in dàta J O di<H. rr1hr<~ 1H46, prp~e 

at,t,o ulw il Consiglio ~uperiore aveva, eonw 
sovra :-:i (• detto, a.ff(~rm.at.o elw tra fa.seismo e 
Facoltà di scienze politiehP. 11< ssuna (\OnlWR
simw t>sistesse P pervenne alla conelu~ione ehe 
hi~ognava non solo mant(:-nt·re lo Farolt.à ma 
anelw intrt.~menta.rle al ibte di r<•nd(:r]e ade
gnatP alle esigenze di uno 8tato lihtro e demo
m·.-Ltieo e cònsOile allP intrinseclw finalit.à di 
tali st.udi, proponendo, in eons<·:nw.nza., un 
nuovo ordinamento mediante il qual<' due 
tipi di laurea dovt•vano (~HsPrc ~ rilasciati: uno 

in studi int.eTnazionali, l'ahro in studi amminf
Htrat.h/i <' Rindacali. I.Ja Com.missione, però, 
t(•nuta anehe presente l'ol1iezione della insuf
ii<•i<_•nza numprica dei docbnti }Hopo~;o di mante
nc>n• k Facoltà in numt,ro ridotto. A conclu
sioni analoghe la Commissione ritenne di doYpr 
rwrv(•nin· in haH<' a. n 'rsame dell'ordine de l 
giorno <'lll.esso in merito dalla Commission8 
ist;rnzione (~ belle arti dt•lla Consulta nazion.aJe 
i] Jf) gPJllULÌO .1.!)4(). 

Poiehi·, frattanto, non JlOt<·Vano non t~ssere 
tenuti presenti, noi lintiti del }Wssihile, i voti 
n eritiche formulati da più parti al progetto 
]H'O}JOsto da11a CommisHione, ·la qnt•stione fu 
ROttoposta ad un nuovo esame da, parte di 
altra aut.orcYOl<' Co1nmissione, la qnal<• pel'
veniw alla eouclusione di addivenire, anzichè 
al riordiiu.tment.o rl<~lle Facoltà, alla <:reazionn 
di una sola Scuola di snienZ(' soeia.li e politieJw 
post-nniversitarùt. 

Questa seconda Commissione, sosta.nzial
mente, addiveniva alle ident,iche e analoghn 
conclusioni cui era giunto nel 1945 il (JQn~;iglio 
superiore; conclusioni che prestarono il fianco 
a molte osservazioni e dettero luogo ad un 
largo e vivace movimento di critiche e di ri
lievi soprattutto nell'àmbito del mondo acca
demico e uniV'Prsitario. S'impose quindi la. 
Iwcessità di far ristudiare da capo, da parte 
del massimo organo tecnico e consultivo dd 
Ministero della pubblica istruzione, cioè dd 
nuovo Consiglio superiore (sorto su basi elet
tivP e democratiche) tutta la materia, porgendo 
al suo esame tutto un vasto mat.erialt> docu
mentario di studi e di osservazioni, di pro
poste e controproposte, di progetti <' contro
progetti. 

Nel frattempo talun<> Università, non po
tenrlosi dt>l tutto disint~ressare della richiesta 
di un considerevole numero di giovani aspi
ranti alla iscrizione o al passaggio alle Facoltà 
di scienze politiche., partendo dal }Jresupposto 
che tali istituzioni non erano state mai legisla
tivamente soppresr;e, presNttarono istanza al 
Ministero perchè venissero in via provvisoria 
riaperte lP immatricolazioni. Anzi qnalenna di 
esst> le a]wrs<' st>nz'altro. 

Jl nowdglio r;urwrion•, mentre mqnesRe p~ut,re 

cont.rario alla riapertura delle immatricoln
zioni eol vee(·hio ordinam<'nto (naturalmente 
modificato pPr efft•tto dPll 'abolizione già aV'Ye-
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n uta delle discipline fasciste) nella seduta del 
l 0 aprile 1948, affrontò ex novo lo studio della 
questione e dopo aver nel suo seno nominato 
un apposito Comitato, < spresse (seduta del 
l 0 dicembre 1948) parer0 favorevole al riordi
nam·•nto immediato delle Facoltà secondo 
linee direttive che u:;so stcRso aveva elaborato 
e sulle quali è stato predisposto l'unito prov
vedimento l6gislativo rla; sottoporre alla vostra 
approvazione. 

In linra genGrale - e lo abbiamo dianzi 
accennato - è da considerarsi che organismi 
scolastici di alta cultura variamente denomi
nati ma intesi al fine di pott-nziare e iner< m< n
tare gli studi delle seicnZP sociali P politiche 
esistono ovunque presso quasi tutte le Nazioni 
civili, a volte com<' ''Pre e proprie Facoltà, 
talora comt' Scuole sptciali post....:.universi
tarie. 

Più :precisamente esistono Facoltà o Scuole 
superiori in Danimarca, Finlandia, Belgio 
(Scuola .di alti studi commr~rciali o consolari), 
Gr~cia (Scuola di scienze politiche), Svizzera, 
Stati Uniti d'America (doVP sono tenute in 
grande considerazione), ecc., mentre in Francia, 
proprio quando in Italia si stava pensando alla 
soppressione delle Facoltà di :-;cienze politiche, 
venivano creati presso le varie Univ(:rsità gli 
Istituti di scienze politiche corrispondenti 
alle nostre Facoltà, la Scuola nazionale di 
Arruninistrazione ed un ct·ntro di alti studi 
amministrativi (ordinanza 9 ottobre 1945, 
n. 2285). 

Tuttociò dimostra d 'altro canto che gli 
studi di scienze politiche rispondono ad unà 
esigenza culturale e scientifica veramtnte 
sentita nei vari Paesi, esigenza del resto mai 
venuta meno in Italia, nè n1essa in alcnn modo 
in dubbio dagli o.rgani tecnici e legis1'1th i che 
si sono sino ad ora occupati della importante 
quest.ione. Talchè si deve concludere che non 
possa senza gravissima menomazione della 
coll\pagine degli studi superiori ,e sEnza pre
giudizio per la stessa scienza italiana addive
nirsi alla sop,pressione delle Facoltà le qunJi, 
si ripete, abbisognano tuttavia di una riforma, 
in vista della loro peclliiare funzione, diversa. 
da quelle tradizionali delle. Facoltà giuridiche 
e di quelle economiche. 

Dato .c.iò sarebbe assai singolare che in 
Italia, paese OV<' lo studio delle diseipline 

N. 697-2. 

politiche e sociali vanta attrav6rso i secoli 
una nobile e inesausta elaborazione dottri
naria e sch ntifica, esso dov{·sse venir{' a C( ssare, 
tanto più quando si ricordi ancora una volt~t 
ehe tali Facoltà non sono state d 'altronde 
mai giuridicamente abolite. 

D'altra, parte nesslUl dubbio può tsservi 
sia sulla necessità degli studi politici e sociali 
sia sulla nf;cessità dElla loro organizzazion(• 
in for'm.a autonoma. 

L'attività politica che, com'è noto, optra 
nei rapporti sociali, non può, come attivitit 
umana, non formare oggttto di studio nt-1 
quadro delle Scitnze morali, al pari dell'at
tività giuridica e di quella economica, sullP 
quali d'altronde - come è già stato rilevato 
in seno alle discussioni avutesi in Consiglio 
superiore- influisce in forme sptcifiche. Anchl' 
per certe attività professionali il tono politico, 
il contenuto politico, la funzione politica - si 
è detto - è più rikvante di qutl tono o di 
quella forma che è data dal diritto, di quel 
tono, di quél contbnuto che è dato dall'eco
nomia. E pereiò, per rispondere alle proprie 
finalità scientifiche e professionali, gli studi 
di scienze politiche e sociali devono assume.rP 
un carattere unitario il quale - oltrechè dalll' 
materie incluse nel programma didattico, 
come ben disse la II Commissione di studio -
dev'e risultare dal critbrio e dallo spirito infor
matore a cui va ricondotto l'insegnamento 
delle rdative discipline, che dtve essere dtci
samente diVerso da quello ·Che ptr le sttsse 
o per analoghe discipline è. adottato in altra 
Facoltà. 

La Commissione rilevava infatti: «L'indi
rizzo prevalentemente .dommatico bd eseget,ico 
seguìto nelle Facoltà di giurisprudt-nza, deve 
essere inveee sostituito da un criterio preva
lenttmente storico e compara th·o più rispon
dente alle esigenz2, di preparazione di cui le 
Facoltà devono pnoccuparsi. 'Di qui anche la 
necessità che gli studi di scienze · politic:Q.e 
ottengano una precisa autonomia, siano dotati 
di posti di ruolo e dei ffib.ZZi sufficienti a llOU 

costringerli a valersi, ptr i propri sptciiìci nni, 
di insegnamenti impartiti in altre Facolt,à con 
finalità necessariamEnte diverse ». Uno dt.i 
principali difttti delle Facoltà di scienze po
litiche in Italia era qutllo di averle fatte ap
parire --- sottolineava la Commissione - comP 
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un complemento di Facoltà diverse, piuttosto 
che come un indirizzo autonomo di studio. 

Per quanto poi concerne l'ordinamento di
dattico, quale risulta dal pro-v'Vtdimento in 
esame, balza subito evidBnte 1'1 diversità so
stanziale e formale rispEtto al vecchio ordina
mento. In relazione alle nuove esigenze dti 
tempi, alcune discipline ricevono una. più ade
guata sistemazione, altre una migliore distribu-. 
zio ne; altre discipline ancora sono inserite ex 
novo. Soprattuttò, però, è da notare l'ampiezza 
e il senso di largo respiro che s'intende dare a 
tal genere di studi, i quali debbono tener conto, 
come si con v"" iene, e delle condizioni politiche 
di un determinato popolo e anche, in particolar 
modo, della organizzazione intesa nel più vasto 
e comprensivo senso di organizzazione sociale. 

Infatti, pur essendo stati rivolti, in originè, 
prevalentemente alla preparazione dd giovani 
alla carriera diplomatica e consolare, questi 
studi son venuti successivamente ad estendere 
la loro sfera di interessi fino ad abbracciare 
molti campi di attività sia dal punto di vista 
giuridico, storico e filosofico, sia da quello scien
tifico, nel senso di indagine positiva dei fatti 
sociali. In armonia a questo sviluppo -che in 
Italia appunto attendeva di essere completato 
e trasfuso nell'ordinamento didattico -, le Fa
coltà vengono ad assumere anche il còmpito 
di addestramento dei giovani a ricerche e ad 
attività che non sono di natura strettamente 
politica, ma piuttost.o sociale. Tali sono, ad 
esempio, il campo sindacale, sia nazionale sia 
internazionale; la cooperazione economica so
ciale e culturale fra le nazioni ecc.; specialmente 
per quanto riguarda la coordinazione e la sintesi 
dei vari aspetti, che ricevono parziale atten
zione nelle Facoltà giuridiche e in quelle econo
miche. 

E proprio allo scopo di meglio designare la 
funzione e la fisionomia degli studi che si com
piono e altresi di collocarle in modo più esatto 
nell'à.mbito dell'.Università italiana, è oppor
tuno che le Facoltà vengano denominate <<Fa
coltà di scienze politiche e sociali». 

Da quanto sopra premesso consegue, eviden
temente, che, nel caso, oltrechè di un puro e 
semplice riordinamento od aggiornamento, si 
tratta di un nuovo ordinamento didattico delle 
Facoltà che intende, peraltro, corrispondere più 
compìutamente ai fini che ~d propongono gli 
studi politici e sociali. 

È questa una prima iniziativa di riforma uni
versitaria. 

A questo riguardo il Consiglio suptriore della 
pubblica istruzione ripetutamtnte ha sotto
lineato la urgt;nza di addivenire alla riforma, 
urgt_;nza che si giustifica d'altronde con l'asso
luta necessità di non far continuare ancora uno 
stato di cose precario e provvisorio, tanto più 
poi che molte posizioni studtntE,sche, molte 
posizioni di insegnanti delle Facoltà di scienze 
politiche (15 dei quali sono ancora ~ggregati 
ad altre Facoltà), che attendono da anni una 
precisa sistemazione, sono in sospeso, con grave 
danno non soltanto degli interessati ma degli 
studi in generale. 

Secondo l'unito schema, il quale risponde 
alla necessità di contenere in numero ristrE:tto 
le ]'acoltà abilitate a _rilasciare le lauree in 
discipline politiche e sociali, vo1gono lasciate 
in vita le sole vere e proprie Facoltà di scienze 
politiche esistenti presso le UnivtTsit.à di Ji'i
renze, Padova, Pavia e Roma, mentre vengono 
soppressi i Corsi di lanrea che, finora, hanno 
funzionato presso le Facoltà di giurisprudenza 
di altri dieci atenei (Bari, Cagliari, Catania, 
'Genova, Messina, Napoli, Palermo, Pisa, Siena 
e Torino). 

Per il funzionamento delle suindicate quat,t,ro 
Facoltà si preVede, nella tabella A e nella ta
bella B allegate al provvedimento, una dota.· 
zione di 39 posti di professore di ruolo con un 
incrtomento di 18 posti complessivi rispetto alle· 
21 unftà attuali (Firenze 6, Padova 3, Pavia 4, 
Roma 9) ed un organico di compltssivi 26 posti 
di assistente e di lettore (articolo 2 ). Occorre 
qui aggiungere che le dotazioni previste rap
presentano il minimo indispensabile perchè 
queste Facoltà, cui, dopo tanto volger di eventi, 
viene finalmente assicurata una adeguata rior
ganizzazione, possano corrispondere sufficien
tf~mente alle esigenze degli studi che in esse 
trovano la loro sede naturale e a quelle che 
sono determinate dalle nuove specifiche disci
pline che dovranno essere impartite. 

Nell'articolo 3 viene stabilito che le Facoltà 
sopra indicate, finora designate quali Facoltà 
di scienze politiche, assumono la denomina
zione di Facoltà di scienze politiche e sociali, 
abilitate a rilasciare la laurea seondo due indi
rizzi: politico-internazionale e politieo-sociale, 
secondo un piano didattico stabilito nella ta
bella C, unita. allo schema di provvedimento, 
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tabella che sostituisce, ad ogni effetto, la ta
bella IV allegata al regio decreto 30 settembre 
1938, n. 1652. 

L'artico-lo 4 è inteso a dettare norme limita
tive per le iscrizioni, alla Facoltà di scienze po
litiche e sociali, di coloro che già siano forniti 
di altro diploma di laurea. La disposizione si 
dimostra quanto mai opportuna, in quanto, 
come è noto, non poca parte del discredito che 
ha accompagnato le Facoltà di scienze politiche 
è stata anche dovuta, finora, al fatto che la 
relativa laurea è stata generalmente conside
rata come una <<seconda laurea n, molto age
volmente conseguibile da giovani già forniti 
di altro titolo accademico: il che non ha certa
mente conferito alla dignità degli studi. Con 
l'articolo 4 si stabilisce, dunque, che i giovani 
già laureati in altre 'Facoltà non possano esser 
comunque iscritti ad anno di corso superiore 
al secondo per il conseguimento dèlla la urr-a in· 
Scienze politiche e sociali; e, quanto ai laureati 
in giurisprudenza, dai quali genera 1m( nte pro
viene il maggior numero di iscritti per il conse
guimento della «seconda laurea n, è stabilito 
che essi non possono iscriversi

1
ad anno supe

riore al terzo, fermo restando comunque l'ob
bligo di prendere iscrizione e superare gli esami 
negli insegnamenti del primo biennio, secondo 
quanto, caso per caso, sarà stabilito dal Consi
glio di facoltà. 

Le particolari situazioni naturalmente ine
renti al passaggio da uno ad altro sistema di 
organizzazione, non potevano non rendere 
necessarie ed opportune adeguate disposizioni 
transitorie: al che, appunto, provvedono gli 
articoli dal 5o all'll 0 dello schema predisposto. 

Mentre l'articolo 5 prevede che, per ciascuna 
Facoltà, nella prima attuazione del provvedi
mento, i poteri e le attribuzioni del Consiglio 
di Facoltà siano esercitati da uno speciale 
Comitato, l'articolo 6 è volto, tra l'altro, adisci
plinare la condizione dei professori di ruolo che, 
già appartenendo alle attuali Facoltà di scien7~ 
politiche trovansi ad essere titolari di discipline 
non più previste dall'ordinamento didattico 
recato dal provvedimento in esame: per tali 
professori è prevista l'assegnazione a cattedre 
di disciplina affine nelle Facoltà di scienze poli
tiche e sociali ovvero l'assegnazione in sopran
numero, ad personam, a cattedra di disciplina 
affine presso altre Facoltà (giurisprudenza, 

economia e commercio, ecc.). L'articolo 6 disci
plina, inoltre, la condizione dei professori tito
lari, presso Facoltà di giurisprudenza, di disci
pline proprie del corso per il conseguimento 
della laurta in scienZB politiche. Poicb.è tali 
corsi sono sopprEssi ai sensi del Sf.condo comma 
dell'articolo l del provvedimento, occorreva 
necessariamente disciplinare la condizione di 
detti professori: e l'articolo prevede, appunto, 
che essi possano anzitutto essere assegnati a 
cattedra di materia affine nella Facoltà di giu
risprudenza; e in secondo luogo che possano 
essere assegnati, in soprannumero, ad altre 
Facoltà. 

L 'articolo 7 è inteso a dichiarare la corri
spondenza di valore legale tra la laurfa in 
scienze politiche, finora prevista, e quella in 
scienze politiche e sociali prevista dal nuovo 
provvedimento. 

L'articolo 8 dètta disposizioni circa la condi
zione degli studenti i quali trovinsi attual
mente ad essere iscritti alla Facoltà di scienze 
politiche. 

Con l'articolo 9 si dichiara che la Facoltà 
di scienze politiche della Università di Perugia 
nel cui àmbito, com'è noto, funziona altresì il 
corso per la la urca in economia e commercio 
(corso che raccoglie la quasi totalità degli stu
denti) è trasformata in Facoltà di economia e 
commercio. 

Con l'articolo 10, si confermano le disposi
zioni vigenti regolanti la istituzione Ed il fun
zionamento dPlla Facoltà di scitnze politiche 
<<Cesare Alfie.ri n di Firenze. 

L'articolo 11 dètta disposizioni per la tLm
pestiva modifica degli Statuti, in rapporto al 
nuovo ordinamento, delle Università di cui 
all'articolo l e della Università cattolica del 
Sacro Cuore, unica tra le Università libere la 
quale abbia la Facoltà di scienze politiche. 

L'articolo 12, infine, stabilisee ehe le disposi
zioni del prov .. v·edimento si applicano dal pros
simo anno accademico 194 9-50. 

Lo schema di provvedimento, esaminato, 
per la parte di sua eompetenza, dal Ministero 
del tesoro, ne ha riportato sostanzialmente la 
adesione, per la parte che concerne l'onere 
finanziario derivante dall'incrEmento dei posti 
di ruolo. 
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DISEGNO DI LEGGE 

A!t. l. 

Le Facoltà di scienze politiche delle Univer
sità di Firenz~ , Padova, Pavia e Roma sono 
riorganizzate in Facoltà di scienzt; politiche 
e sociali secondo le disposizioni della presente 
legge. 

Sono soppressi i corsi per la la una in scienze 
politiche istituiti presso le Facoltà di giurispru
denza, le quali dall'anno 1949-50 non potran'"" 
no rilasciare che lauree in giurisprudenza. 

Art. 2. 

Nelle unite tabelle A e B firmate dal Ministro 
d'3lla pubblica istruzione e dal Ministro del 
tesoro, sono rispcttivamrnte stabiliti i posti 
di professore · di ruolo cd i posti di assistente e 
di lettore ordinario asse.gnati a ciascuna delle 
Facoltà di cui al precedente articolo. 

Art. 3. 

La Facoltà di scienZJ politiche e sociali com
prende unicamente il corso di laurea in scienze 
politiehc c sociali, distinto in due indirizzi: 

politico-internazionale. 
politico-sociale. 

L'ordinamento didattico della Facoltà è 
stabilito nell'annessa tabella C, firmata dal 
Ministro della pubblica istruzione, la quale 
sostituisce, ad ogni effetto, la tabella IV alle
g~ta al regio decrèto 30 sèttembre 1938, n. 1652, 
e successive modificazioni. 

Presso ciascuna Facoltà il secondo biennio di 
studio, di cui alla prEdetta tabella C, è orga
nizzato esclusiva·mente su uno dei due indi
rizzi. 

Art~ 4. 

I laureati in giurisprudenza possono essere 
iscritti, per il com~eguimento della la urta in 
scienze politiche o sociali, ad ann.o di corso 
non superiore al terzo, fermo, in ogni caso, 
l 'obbligo di prendere iscrizione e superare gli 
esami negli insegnamenti del primo biennio, 

s~condo quanto sarà determinato dal compe
tente Consiglio di Facolt·à ai sensi dell'arti
colo 11 del regio decreto 4 giugno 1938, n. 1269. 

Ferme restando, in ogni caso~ le condizioni 
previste dal precedente comma·, coloro che 
siano in possesso di 2Jtri ' diplomi di laurea non 
possono conseguire l'iscrizione per il consc'gui-

. mento della laurea in scif'nze politiche e sociali 
! ad anno di corso superiore al secondo. 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE. 

Art. 5. 

Por la prima attuazione della presente legge, 
e per non oltre l'anno accademico 1949-50. i 
:pottri e le attribuzioni spettanti al ConsigÙo 
di Facoltà, qualora questo risulti composto di 
m0no di tre professori di ruolo, sono esercitati, 
per ciascuna delle Facoltà di cui al prectdente 
articolo 1, da un Comitato, composto di sei 
mbmbri, nominati dal Ministro della pubblica 
istruzione su designazione del Consiglio supe
riore della pubblica istruzione, prescelti fra i 
professori in atto titolari di discipline proprie 
dell'ordinamento didattico per la laurra in 
scienze ·politiche e tra i professori di altre 
Facoltà, sempre che, in ogni caso, la disciplina 
professata sia prevista dall'ordinam(-nto di emi 
all'annessa tabella C. 

Detto Comitato è presieduto da un Presi, 
dente, nominato dal Ministro tra i professori 
delle attuali Facoltà di scit:.nze politiche o di 
altra Facoltà, designato dal Consiglio superiore. 
Il Presidente del Comitato esercita tutte le at
tribuzioni de:l Preside di Facoltà td interviene 
alle sedute del Senato accademico, ai sensi del
l'articolo 9 del testo unico 31 agosto 1933, 
n. 1592. 

Qualora al termine dell'anno accademico 
1949-'-50 · alla Facoltà non trovinsi assegnati 
almeno tre professori di ruolo, il Comitato 
permane in funzione :finchè i professori di ruolo 
non raggiun.gano il predetto numero di tre. 

Per le ·univendtàlibere, presso le quali esista
in atto; la Facoltà di Scienze politiche, il Co
mitato previsto dal presente articolo è cos·ti .. 
tuito con decreto del Rettore, .sentito il Senat~ 
accademico dell'Università stessa. . 
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ATt. 6. 

Gli attuali professori di ruolo delle Facoltà 
di scienze politiche, · titolari di discipline che 
sono anche previste dalla tabella C annessrJ 
alla presente legge, sono di diritto professori 
di ruolo della m~:;desima disciplina presso le 
Facoltà di sci6nZe politiche e sociali. 

I professori di ruolo titolari, presso le Fa
coltà di scienze politiche, di discipline non pre
viste dall'ordinamento didattico di cui alla 
tabella O, possono esst:re assegnati dal :Ministro 
della pubblica istruzione a cattedra di materia 
affine nella rispettiva Facoltà di scienze poli
tiche e sociali. PoRsono anche essere assegna,ti 
a posti in soprannumero, ad perso.nam, a cat
tedra di materia affine, prf;sso Facoltà di giuri
sprudenza, di economia e commercio, di l1.:ttcre 
e filosofia, di agraria, ddla stessa o di altra 
sede. 

I professori in atto titolari, presso Facoltà 
di giurisprudenza, di materie proprie del corso 
di laurea in scienze politiche, qualora non 
siano assegnati a cattedra di disciplina affine, 
prevista per il corso di laurea in giurisprudenza, 
nell'attuale loro sede, possono essere assegnati 
a cattedra della stessa matsria o di mat{'ria af
fine presso Facoltà di scienze politiche <' sociali 
od in soprann umero, ad personam, ad altra 
delle Facoltà di cui al precedente comma, 
tenuto conto dei voti delle Facoltà mcdesim8. 

Le assegnazioni previste dal presente arti
colo sono disposte su domanda degli interessati 
e su parere del Consiglio superiore della pub
blica istruzione, prescindendosi dalla proce
dura prevista dalle Vigenti disposizioni pEr i 
trasferim~nti dei professori di ruolo. 

Art. 7. 

Ai diplomi di laurea conseguiti secondo l'or
dinamento di cui alla tabella IV del regio de
creto 4 giugno 1938, n. 1269 e successive mo
dificazioni è riconosciuto il mo.desimo valore 
legale dei diplomi di laurea conseguiti secondo 
l'ordinamento di c'ui a,lla presente legge. 

Le disposizioni dell'articolo 168 del testo 
unico 31 agosto 1933, n. 1592, sono riferite 
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anche al diploma di laurea in sciunzc politiche 
e sociali. 

r~ 'articolo 291 del predetto testo unico 31 ago
sto 1933, n. 1592, è abrogato. 

Art. 8. 

Gli studenti iscritti aò. anno ' sudc<'ssivo al 
primo dei corsi di laurea in scienze politiche 

· potranno conseguire la la nn a presso Facoltà 
:di scknze politiche e sociali secondo il prcce

, dente ordinamento. Qualora, inv( ce, essi int'en-

l 

l dano conseguire la la urca in sci< nze politiche 
e sociali, la loro carriera scolastiu1J sarà r( go
lata dalle co1npetenti autorità accademiche~ 

con l'osservanza dd cri t( ri di massima da 
determinarsi, con propria ordinanza, dal Mini
stro della pubblica istruzione, su parere dfl 
Consiglio superiore ddla pubblicn istruzione. 

Art. 9. 

La Facoltà di scknze politiche dell'Univer
sità di Perugia è trasformata in Facoltà di 
economia e eommercio, c dall'anno 1949-50 
non potrà rihLsciare che la la urt-a in tconomia 
e commercio. 

Gli attuali professori di ruolo titolari, prf'sso 
la soppressa Facoltà di scienze politiche di Pe
rugia, di discipline non prc·viste dal vigente 
ordinamento didattico per i corsi di laul't,a in 
economia e commercio, possono essfre asse
gnati dal Ministro della pubblica istruzione a 
cattedre di materie affini nella Facoltà di eco
nomia e commercio di Ptrugia. 

I professori di cui al precedente comma, 
ove non siano assegnati a catttdra di disciplina 
affine prevista per il corso di la urfa di econo
mia e commercio nella rispf,ttiva Facoltà di 
Perugia, possono essere assegnati a catttdra 
della 'stessa materia o ·di materia affine presso 
Facoltà di sciente politiche e sociali, od in 
soprannU:m<-ro, ad personam, a Facoltà di giu
risprudenza, di lettere e filosofia, di agraria 
della stessa o di altra st-de, tenuto conto dei 
voti della Facoltà mEdesima. 

Le assegnazioni previste dal presente articolo 
sono disposte ai sensi di quanto stabilito dal
l'ultimo comma dell'articolo 6 della prest;nte 
legge. 
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Art. 10. 

Rimangono salve le disposizioni contenute 
nella convenzione e nel relativo decréto di ap
provazione dell'S luglio 1938, n. 1855 e, per
tanto, la Facoltà di scienze politiche e sociali 
dell'Università di Firenze ass11me il titolo: 
«Facoltà di scienze politiche e sociali ,., Cesare 
Alfieri '' ». 

Art. 11. 

Entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge le competenti Autorità accade-
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miche delle Università di cui al precedente arti
colo l e quelle dell'Università cattolica del Sa
cro Cuore di Milano sono tenute a :formulare le 
proposte, di propria competenza, per le mo-

. difiche ai rispettivi Statuti, inerenti all'attua
zione della presente legge. 

Art. 12. 

Le disposizioni della presente legge si attuano 
a decorrere dall'inizio dell'anno accademico 
1949-50 .. 
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FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE E SOCIALI 

UniversHà di Firenz:e 
Univ·ersità di PadoV~1, 
Università di Pavia 
UniY(·r~ità di Roma 

PROFESSORI~ 

P o.~ ti · di n w lo. 

Vù~to: 

Totale 

TABELLA A.. 

11 
8 
8 

'12 

39 

IrJ MINISTRO DEL TESORO. IL l\iiNISTRO DELLA PURRLTCA ISTRUZIONE. 

FACOJ.JTÀ DI SGIENZE POLITICHE E SOfUALI 

Po.~?ti di aJssistente e lettore ord1:narrio. 

Università di Firenze . 
Università di Padova 
Università di Pavia 
Università di Roma . 

Totale 

Visto: 

AsF\istenti 

2 
2 
2 
4 

10 

TABELLA B. 

Lettori 

4 
4 
4 
4 

16 

IL MINISTRO DEL TESORO. IIJ MINISTRO DELLA PUBBIJICA ISTRUZIONE. 
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TABELLA G. 

IjAURE.A IN SC.IENZ·E ,POLITICHE E SOCIALI 

Durata del corso dogli studi: quattro anni divisi in due bienni. Il sEcondo 
biennio ha due diversi indirizzi: politico-internazionale e politico-socialr. 

Titolo di ammissione: diploma di maturità classica o di maturità scien
tifica. 

PRIMO BIENNIO. 

Insegnamenti fondamental·i: 

l. Istituzioni di diritto privato (hknnale ). 
2. Istituzioni di diritto pubblico. 
3. Diritto costituzionale. 
4. Diritto amministrativo (l 0 corso). 
5. Storia moderna (biennale). 
6. Statistica. 
7. Economia politica (biennale) 
8. Geografia politica cd economica (biennale). 
9. Storia delle dottrine politiche. 

] o. ldngua e h~tteratura francese (trit~nnale - l o (' 2° corso). 
11.. Lingua e letteratura inglese (triennale - l 0 e 2° corso). 
12. Ijingua e lPtt.eratura rw~sa o spagnola o t<-.dc-sca (hi<>nnale ). 

SECONDO BIENNIO. 

I nsegnamernti fondamentali per l'indi·rizzo politico-inte-rnazionale: 

l. Diritto internazionale pubhlir.o (bk,nnal~). 

2. Diritto internazionale privato. 
3. Diritto pubblico comparato. 
4. Diritto amministrativo (2o corso). 
5. Dottrina dello Stato. 
6. Storia delle istituzioni politiche. 
7. Scienza delle finanze. 
8. Storia econo:mica. 
9. Storia delle relazioni internazionali. 

10. Sociologia. 
11. Lingua e letteratura francose (triennale - 3° corso). 
12. Lingua e letteratura inglese (triennale - 3° corso). 

l.nseg;namenti complementari per l'indirizzo politico-1:nternazionqle: 

l. Diritto coloniale. 
2. Diritto della navigazione. 
3. St.oria del diritto pubblico. 
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4. Storia delle colonie e politica coloniale. 
i). Storia delle dottrine eeonon1iche. · 
H. Stioria del diritto internaziona,le. 
7. Storia antica. 
8. Storia medioevale. 
9. Politica economica e finanziaria. 

10. Organizzazione internazionale. 
1.1. Diritto privato comparato. 
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ln.i$egnrtrwYnti fontllmtentali JHN' l',intUr-izzo pol-itico-sociale: 

l. ,Demografia. 
~. Diritto sindaca h>, e de l la v oro. 
:3. Diritto arnministratiYo (2° eon~o ). 
-l. Scienza delle flnanZP. 
n. Diritto finanziario. 
H. Storia delle dottrine (•eonomiclw. 
7. Storia economica. 
x. Soeiologia. 
n. Lingua e letteratura franeeHo (triennale - 3o corso). 

JO. J .. ingua e letteratura inglese (triennale - 3o corso). 

hv~egnanwnU complerncntari per l'indiTizzo politico..:...rwciale: 

l. Diritto della navigazione. 
:.!. DirHto della previdenza. HOeialP. 
3. Statistica economica. 
t. Diritto agrario. 
i). Economia e politica agraria. 
H. Storia del movimento sindaeale. 
7. Organizzazione del lavoro, selezion{' ed orientamento professionale. 
8. St~oria delle relazioni internazionali. 
9. Ragioneria puhblira. 

È in facoltà dello studente di iseriversi e sostenere esami durante il primo. 
biennio, in non più di due insegnamenti complementari dd biennio successivo. 

Per ottenere J'iseriziono al secondo biennio lo studente deve a·ver seguìto i 
corsi e superato gli esami in tutti gli insegnamenti previsti per il primo biennio. 

'Gli esami nelle lingue e letterature straniere eonstano di due prove scritte 
e di due prove orali. Le prove seritte comportano un dettato in lingua stra
niera ed una versione dall'italiano per gli esami del primo bien~io; un det
tato, una versione dall'italiano e una eomposizione di carattere storico-lette
rario nella lingua straniera per gli ~sami da sostenersi alla fine del corso trien
nale. Non è ammesso a sostenere la prova orale lo studente che non abbia 
superato una delle prove scritte. 

Per essere ammesso all'esame di laurea lo studente deve aver seguìto i 
corsi e superato gli esami in tutti gli insegnamenti fondamentali prescritti per 
il secondo biennio e almeno in tre, S<' iseritto all'indirizzo J1?litico-internazio-
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nale, o in cinque, se iscritto all'indirizzo polit.ico-soeialP, da lui scPlti tra gli 
ins<\gna,ment,i complementari. 

I~ 'esame di laurea, confdste in una dissertazione serit,t,a su una delle ma
terie fondan1entali ovvero su una delle matt>rie complementari dell'indirizzo 
presnelto, 1wlla quale sia stato superato il rplativo esame, nonchè - in ogni 
caso -in una prova oralP di cultura generale e di cultura linguistica. Ulteriori 
mo<lalith dPll'Ps~flllP di laurt>a sono stahiljt P 1wllo Statuto dcll'UnivPrsità. 

IL :iV[INISTR.O T>RLLA PUBBLICA ISTRU7;IONR. 


